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corrado lazzari
Strada Nova, dintorni… 
e un mio itinerario. Strada 
Nova 1871-2021. Repubblica di 
Venezia 421-2021
Padova, Cleup, 2021
138 p. ill € 20,00
Isbn 9788854954199

Da diversi mesi a Venezia 
sono 3orite iniziative (mostre, 
convegni, conferenze, ecc.) 
dedicate ai 1600 anni della 
Serenissima, traguardo non 
da tu7i ritenuto storicamente 
documentato, ma tant’è. Ben 
pochi ricordano che in ci7à nel 
2021, si celebra anche un’altra 
ricorrenza storica, e questa 
volta documentatissima: i cen-
tocinquant’anni di uno degli 
interventi urbanistici più im-
portanti realizzati in ci7à: un 
secolo e mezzo di quella che a 
partire dalla sua inaugurazio-
ne, il 2 se7embre 1871, sarà 
chiamata la Strada Nova (ma 
all’epoca venne ba7ezzata 
come Via Vi7orio Emanuele), 
l’arteria tra i campi Santa Fo-
sca e Santi Apostoli, pensata 
per collegare più rapidamente 
la Stazione ferroviaria di Santa 
Lucia a Rialto. Questo impor-
tante anniversario non poteva 
sfuggire a Corrado Lazzari, che 
da oltre un ventennio studia la 
storia veneziana, spaziando 
da avvenimenti più o meno 
noti della sua vita più che mil-
lenaria 3no alla descrizione 
dell’ambiente che la circon-
da, accostando storia e scien-
za. Nel volume Strada Nova,
dintorni… e un mio itinerario.
Strada Nova 1871-2021. Re-
pubblica di Venezia 421-2021, 
pubblicato recentemente da 

Cleup, l’autore ci conduce per 
mano lungo calli e campiel-
li del Sestiere di Cannaregio 
nel quale la strada si sviluppa, 
una zona che rimase periferica 
3no a tu7o il diciannovesimo 
secolo, anche se al suo inter-
no vennero costruite diverse 
splendide chiese (quella della 
Madonna dell’Orto, ad esem-
pio) e altri edi3ci importanti. 
A7raverso l’analisi compara-
tiva della mappa di Federico 
Ughi (1729) e quella di Ber-
nardo e Gaetano Comba7i 
(1846) possiamo scoprire 
quanto la parte occidentale sia 
stata modi3cata a causa della 
costruzione della ferrovia che 
ne determinò, a partire dal 
14 gennaio 1846, un notevo-
le cambiamento, eliminando 
ampi spazi verdi adibiti a giar-
dini e coltivazioni, dando però 
impulso a una zona che 3no 
ad allora era rimasta povera e 
poco inserita nel tessuto cit-
tadino. Dopo una prima parte 
storica dedicata allo sviluppo 
urbanistico del Sestiere, Laz-
zari propone il suo percorso 
come una visita guidata che 
parte dal ponte di Sant’An-
tonio e ci accompagna 3no al 
Campo Santi Apostoli, so>er-
mandosi sulla descrizione di 
palazzi, chiese, campi, ponti,  
raccontando aneddoti gustosi 
e so7olineando particolari che 
possono sfuggire al visitatore, 
come ad esempio il de7aglio 
della scultura ra?gurante una 
gondola alla sommità di una 
3nestra superiore sulla facciata 
della Chiesa di San Felice, op-
pure la “pantegana” che si può 
scorgere su di una colonna 
prospiciente il Canal Grande 
alla 3ne della calle del traghet-
to. Nel testo trovano spazio, 
oltre a illustrazioni, mappe e ri-
produzioni di incisioni, anche 
delle schede monotematiche 
che approfondiscono alcuni 
aspe7i storici relativi alla Re-
pubblica di Venezia, come ad 
esempio la magistratura de-
gli Esecutori alla bestemmia, 
l’a>aire Paolo Sarpi, le Scuole 
di devozione, gli squeri. Un 
capitolo, intitolato Amarcord,
ci riporta indietro nel tempo, 
ricostruendo una vita sociale 
ed economica scomparsa, i 
negozi, le a7ività che animava-

no questa zona della ci7à solo 
pochi decenni fa e che molti 
veneziani di certo ricorderan-
no: la Farmacia all’Ercole d’o-
ro, il negozio di spezie Indri, il 
negozio Benevento, il cinema 
Progresso, il Bar Pasqualigo, 
e molti altri.  Chiudono il vo-
lume un capitolo dedicato 
alla so>erta realizzazione della 
Strada Nova (1866-1872), un 
Glossario patrizio, un Lessi-
co veneziano, per chi non sia 
molto esperto di certi termini 
diale7ali, e la bibliogra3a di ri-
ferimento. ■ AB

franco buffoni 
Betelgeuse e altre poesie 
scienti'che 
Milano, Mondadori, 2021
154 p. € 20,00
Isbn 9788804740384

Betelgeuse, dall’arabo Yad al-
Ja- wzā, signi3ca le7eralmente 
“la mano del gigante” ed è la 
seconda stella più lumino-
sa di Orione, il cui destino è 
esplodere come supernova. 
Non a caso, il nuovo libro di 
Franco Bu>oni, si apre già dal 
titolo con questa stella guida, 
aggiungendo “e altre poesie 
scienti3che”, per avvisare il 
le7ore che le poesie presenti 
avranno un’impronta che per 
troppo tempo è parsa inco-
niugabile con la le7eratura: 
scienti3ca, appunto. Ispirato a 
studi di astro3sica, come di mi-
crobiologia, Bu>oni riprende 
un’indagine dell’antropocene 
col 3ltro del metodo scienti-
3co, che da Dante a Leopardi 
è passato per Zanzo7o, e pro-
prio quest’ultimo gli avrebbe 

invidiato il libro - sicuramen-
te ne avrebbe scri7o. Lo stile 
asciu7o, granitico, come un 
terreno piano, cela un bruli-
chio di vita, movimenti, mo7i 
repentini; cela, con l’eleganza 
a cui ci ha abituato Bu>oni 
poeta e prosatore, un’in3nità 
di microcosmi sedimentati, 
rendendo impossibile colloca-
re la sua poesia, che a tra7i ri-
sulta particellare, a tra7i onda 
sonora, a tra7i a7raversa la li-
nea lombarda o fa i conti con 
la scuola romana, senza perde-
re nemmeno in un verso il suo 
marchio stilistico unico. In un 
momento storico dove i vertici 
dell’editoria stanno dedicando 
agli studi scienti3ci divulgativi 
apposite collane e abbiamo 
assistito anche a best-seller 
(caso eclatante: Rovelli per 
Adelphi) che tra7ano di 3sica 
quantistica, Franco Bu>oni 
riesce nell’osmosi tra poesia e 
scienza, interrogando la Storia 
e costringendoci a fare i conti 
con la nostra 3nitezza. Senza 
farne un protocollo poetico, 
una questione ideologica, il 
suo processo di spogliazione 
dell’Io, 3no al libro preceden-
te, è passato a7raverso una 
sostituzione in un Noi, dove 
la sua poesia si fa civile e que-
sto Noi, in Betelgeuse, acce7a 
solo l’agge7ivo “umani”, per 
disfarsene e tornare a quando 
eravamo solo organismi bilate-
rali; noi come presenze in sca-
denza, “noi, forse, un glitch” 
(prendo in prestito la chiusa 
della poesia Il nostro antenato 
più antico): “Se è la presenza 
della bocca / E dell’intestino 
/Ad essenzialmente de3nirci 
/Come organismi bilaterali,/ 
È l’Ikaria wariootia il nostro/ 
Antenato più antico. / Ritro-
vato tra i fossili australiani / 
Cinquecento milioni d’anni fa 
già presentava / Due aperture 
connesse da un tra7o digeren-
te / Un fronte e un retro. / Da 
lui sono venuti pesci an3bi / 
Re7ili e mammiferi. / Dun-
que anche noi. / L’Ikaria è un 
verme. / Noi, forse, un glitch”. 
Questo libro risulta colto, luci-
do e se si può - ingiustamente 
- pensare che sia una rassegna-
zione verso il destino proba-
bile dell’umanità (l’estinzio-
ne), già a una prima le7ura si 
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evince la gioia della scoperta, 
la gioia della conoscenza, sedi-
mentata su altra conoscenza; 
Betelgeuse e altre poesie scien-
ti'che è un inno alla scoperta 
empirica (“Mi contagia l’entu-
siasmo dei ricercatori / Dalla 
Doklady Bio- logical Science”, 
scrive in Da una tana di scoiat-
tolo), nella certezza velata ma 
comunque evidente che la fe-
licità non può essere altro che 
una sublimazione della cono-
scenza, della ricerca, facendo 
sempre i conti con il presente. 
Bu>oni instilla il dubbio, eser-
cita alla critica, alla domanda, 
rispe7o alla nostra condizione 
di frame della catena evolutiva, 
di esseri umani, di ci7adini. 
Conservando quanto di più 
umano ci resta e pare invitarci 
a ricercare l’entusiasmo che 
abbraccia il sapere, la curiosità 
bambina che per Nietzsche era 
sinonimo di maturità nell’uo-
mo. ■ JZ

daniele del giudice
Parole
a cura di 
Enzo Rammairone  
Opere gra3che  
di Luigi Gardenal, Venezia-
Mestre, Amos Edizioni, 2020
64 p. ill 12x17 cm
(200 es. numerati) s.i.p.

Il tempo che ha preceduto la 
morte di Daniele Del Giudi-
ce (2 se7embre 2021) è stato 
singolarmente improntato da 
un’a7enzione che l’autore di 
Atlante occidentale non aveva 
più ricevuto. Un presentimen-
to del congedo de3nitivo? Una 
vibrazione insolita intorno alla 
sua opera che, a ben vedere, 
non ha mai conosciuto eclis-
se presso i le7ori, sopra7u7o 
quelli che non dimenticano il 
testa a testa sfortunato di Del 
Giudice con la vincitrice, Mar-
ta Morazzoni, per l’assegna-
zione del Premio Campiello 
1997, pur presentando i rac-
conti impareggiabili di Mania; 
e, ancora a ritroso, nel 1995 la 
scon37a del suo capolavoro 
Staccando l’ombra da terra, a 
favore di Maurizio Maggia-
ni. La statura di Del Giudice 
e la sua reputazione interna-
zionale, rispe7o ai meriti dei 

suoi competitors degli anni 
Novanta del Novecento, ap-
paiono talmente più elevati e 
duraturi da rendere impropo-
nibile il confronto. Non a caso, 
come inutile e non richiesto 
a7o riparatore, l’edizione del 
Campiello 2021 prevedeva un 
premio alla carriera che, con la 
propria scomparsa, Del Giudi-
ce ha di fa7o ri3utato. Di ben 
altra natura, quasi privata, sicu-
ramente a lungo pensata e deli-
beratamente aliena ai riJe7ori, 
la pubblicazione di questo che 
possiamo considerare a pieno 
titolo l’ultimo libro di Del Giu-
dice. Si tra7a della plaque7e 
Parole, pubblicata dalla Amos 
di Michele Toniolo, per la cu-
ratela di Enzo Rammairone 
e le incisioni di Luigi Garde-
nal (4 tav. n.n.), in occasione 
del conferimento del Premio 
Internazionale Amos per la 
Cultura 2020. I tre testi inedi-
ti di Del Giudice sono: “Io”, 
“Novità”, “Limite”, risalgono 
al 1995 ma manifestano una 
freschezza sorprendente e un 
timbro a7ualissimo. Il volu-
me è presentato in cofane7o 
con un’opera di Gardenal, 
Omaggio a Daniele, realizza-
ta con stampa xilogra3ca da 
reli7o, canneti della laguna, 
sabbia, collage di antichi te-
sti arabi e italiani. L’insieme 
doveva essere presentato nel 
quadro del convegno inter-
nazionale “Leggere Daniele 
Del Giudice”, promosso dal 
Dipartimento di Studi Lingui-
stici e Culturali dell’Università 
Ca’ Foscari di Venezia, pro-
grammato per il marzo 2020 
e pertanto soppresso causa 
Covid19. Ancora una fatalità, 
che dimostra di colpire anche 
gli ammiratori sinceri, oltre 
che gli ipocriti dell’ultima ora, 
dichiarando l’impossibilità co-
munque di surrogare nel bene 
e nel male l’assenza dello scrit-
tore. Le relazioni previste sono 
state tu7avia raccolte in Luce 
e ombra. Leggere Daniele Del 
Giudice (Amos, 2021; scri7i di 
Benussi, Be7in, Donà, Magris, 
Luederssen, Melchiorre, Mel-
larini) allo scopo di conservar-
ne lo spirito disinteressato con 
cui la premura intorno all’au-
tore si manifestò, nei giorni 
che precede7ero la pandemia, 

presso la comunità dei le7erati 
e prima che Del Giudice stac-
casse la propria ombra da ter-
ra. ■ AS

roberto calasso
Bobi
Milano Adelphi, 2021 
Edizioni, 2020
97 p. € 12,00
Isbn 9788845936333

“Un libro unico su chi inventò 
il libro unico” recita la bandel-
la di questo Piccola Biblioteca 
767. L’ultimo libre7o pubbli-
cato in vita da Roberto Calas-
so, insieme a Memè Scianca. 
È blu e il logo dell’Adelphi, il 
pi7ogramma della luna nuo-
va, conosciuto 3n dal 1000 
a.C., bianco: ci guarda come 
una faccia sconvolta e tesa, tra 
lacrime e sorrisi. Il libricino si 
propone di risolvere l’enigma 
di un incontro fondamenta-
le fa7o dall’autore per la vita 
della sua conoscenza di scrit-
tore ed editore, e per essere 
più precisi a livello assoluto, 
absolutus, e cioè sciolto da tut-
to. Bazlen, conosciuto da tu7i 
come Bobi, fu uno dei fon-
datori di Adelphi, ma anche 
molto di più. Ogni libro che si 
rispe7i rimanda ad altri libri. 
Il parente prossimo di questo 
è il volume curato da Calasso 
nel 1971, Scri)i,  sulle carte del 
suo maestro, il suo autore. Nel 
senso dantesco di modello at-
traverso cui riconoscere, nella 
maniera più rapida, il de7aglio 
luminoso presente in ogni 
cosa. Bobi Bazlen fu una me-
teora nel cielo della le7eratura 
italiana, e, come ogni meteora, 
venne spesso frainteso. Il testo 

ripercorre l’imprendibile per-
sonalità di quest’uomo nato 
a Trieste  nel 1902 e morto 
a Milano nel 1965, vissuto 
per molti anni a Roma, ami-
co dei più importanti autori 
del secolo scorso e loro ma-
gister elegantiae stilorum. Tra 
le perle più sorprendenti di 
queste pagine ci sono alcuni 
aforismi, come: “È un mon-
do della morte – un tempo si 
nasceva vivi e a poco a poco si 
moriva. Ora si nasce morti – 
alcuni riescono a diventare a 
poco a poco vivi.” O: “Se una 
singola cosa, anche la più pic-
cola, ha senso, allora tu7o ha 
senso. Se una singola cosa, per 
quanto grande, non ha senso, 
allora nulla ha senso.” Le ri-
Jessioni più belle sono quelle 
che intrecciano il pensiero e le 
parole di Bazlen con quello di 
Calasso, suo erede. È come se 
l’inchiostro divenisse sangue 
e ossigeno, un oceano di vita 
su cui navigare senza stru7ure 
e pensieri preconce7i, paure 
di non avere paura o pavidità. 
Per esempio in queste pagine 
viene spiegato che l’umanità 
ha un fondamento permanen-
te e per esempio i miti, non 
sono altro che una deliziosa 
esperienza psichica, immagi-
ni e parole di stati d’animo, 
che perme7ono per3no agli 
increduli, di conoscere il divi-
no. Altre testimonianze sono 
raccolte ponendo a confronto 
l’idea indecorosa che Montale 
testimoniò in un articolo per 
la morte del suo caro amico, e 
il peso che dava ai suoi giudizi. 
Arrivò addiri7ura a scrivergli 
per le7era, se per lui avesse 
senso continuare a fare versi. ■ GRdB
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